XI DOMENICA T. O. – ANNO B
Come, egli stesso non lo sa 
Quando un contadino semina il buon seme nel suo campo, deve lasciare al seme che segua il suo percorso con grande pazienza. Ecco cosa ci rivela l’Apostolo Giacomo: “Siate dunque costanti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l’agricoltore: egli aspetta con costanza il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le prime e le ultime piogge” (Gc 6,7). Come per un contadino la costanza nel seminare e nel piantare mai deve venire meno, se vuole raccogliere i preziosi frutti, così ogni discepolo di Gesù deve sempre seminare, mai stancarsi, se vuole che il seme del Vangelo porti frutti di vita eterna in molti cuori. Oggi Gesù ci rassicura. Voi seminate il buon seme della mia Parola. La Parola poi ha una sua vita. Se in essa c’è il germe dello Spirito Santo, sempre produrrà secondo la potenza e la sapienza dello Spirito del Signore. È buon seme solo quello seminato con il germoglio dello Spirito Santo. Se il seme seminato è senza il germoglio dello Spirito santo, il seme non è buono. Manca il germoglio in esso che lo farà spuntare dalla terra fino a farlo divenire ricco di ogni buon frutto di salvezza.

Chi deve mettere nel seme il germoglio dello Spirito Santo è colui che lo sparge nei cuori. Come il germoglio va messo nel seme? Attingendo lo Spirito Santo dal proprio cuore. Il discepolo di Gesù mette la Parola nel suo cuore, la trasforma in suo cuore per la potenza dello Spirito Santo che opera in Lui. Messa nel cuore e trasformata in suo cuore lo Spirito Santo la colma di sé. Quando esce dalla sua bocca è colma di Spirito del Signore e per questo essa può produrre un vero frutto di conversione e di salvezza. Ecco come l’Apostolo Paolo parla della Parola: “Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita” (2Cor 2,15-16). Di una cosa sola il discepolo dovrà preoccuparsi: Che la sua Parola sia vera Parola di Gesù ed è Parola di Gesù quando essa è data colmata di Spirito Santo. Ogni frutto poi sarà la Parola a produrlo a suo tempo. Una ulteriore verità va aggiunta. Non sempre colui che semina è anche colui che raccoglie. Questa verità, annunciata da Cristo Gesù nel Vangelo secondo Giovanni, mai il seminatore dovrà dimenticarla: “Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4,31-37). 
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.
Se è vero che chi semina non sempre raccoglie, è anche vero che chi raccoglie deve poi sempre seminare. Se lui non semina, nessuno dopo di lui potrà raccogliere. Come si deve seminare? Con larghezza, con abbondanza, senza mai stancarsi. Ecco quanto Paolo ricorda ai Corinzi, parlando della semina del bene materiale o della carità circa le opere di misericordia corporali. Noi applichiamo questa sua parola alla semina del Vangelo nei cuori: “Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro (2Cor 9.6-11). Sono regole che mai vanno dimenticate. Se chi raccoglie non semina con larghezza colui che viene dopo nulla potrà raccogliere. Dovrà iniziare lui a seminare, ma prima ancora dovrà dissodare il campo abbandonato ai rovi e alle spine. Chi è saggio nello Spirito Santo ascolta la Parola di Gesù e sempre si dedicherà alla semina.
Madre di Dio, ottienici fermezza e saggezza nello Spirito Santo. Vogliamo seminare sempre.
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